
Priorità alle tutele:
assurdo pensare
a come licenziare

CESARE DAMIANO

Non si può star fermi
e la proposta Ichino
è una buona soluzione

P
rima premessa. La questio-
ne del lavoro deve essere
al centro di una profonda
azione riformatrice. «La
malattia dell’occidente»

l’ha definita in un bel saggio Marco Pa-
nara. Il fatto che il lavoro valga sem-
pre meno e sia sempre più incerto. Ne-
gli ultimi 25 anni la quota di ricchezza
che è andata a remunerarlo nei Paesi
industrializzati è calata di 5 punti. So-
no crescitute le diseguaglianze. E non
è solo una questione economica.

Seconda premessa. C’è nel program-
ma del governo, come conseguenza
degli impegni assunti con l’Europa, il
completamento della riforma del mer-
cato del lavoro. Lo si può fare però den-
tro una più complessiva azione di rifor-
ma: lavoro sì, se insieme e prima si in-
taccano i monopoli, le chiusure alla
concorrenza, le aree protette che appe-
santiscono la dinamicità del sistema
Italia. Lo si può fare con una coraggio-
sa iniziativa concertativa.

È un punto delicato per il Pd, per-
ché tocca valori fondativi della sua mis-
sione politica, perché si riflette una
grave frattura nel sindacato, perché
un conto è agire in un periodo di cresci-
ta, un altro è farlo in un momento di
grave debolezza economica. Come im-
postare il confronto con il governo?
Partendo da un dato: l’attuale sistema
non funziona, e il malfunzionamento
è reso drammatico dalla crisi. Un mer-
cato del lavoro segmentato, che sem-
pre più a fatica mantiene le tutele esi-
stenti per una parte di lavoratori e una
larga platea di lavoratori abbandonati
a un precariato crescente, senza garan-
zie minime di stabilità, con un destino
previdenziale ai minimi.

La realtà è questa. Non facendo nul-
la la forbice è destinata ad allargarsi,

in un arretramento dei diritti che sem-
pre si realizza in un quadro che vede la
competitività del sistema Italia a linea
piatta, con l’incremento di 15/20 pun-
ti dei nostri più diretti concorrenti. La
proposta Ichino offre una soluzione.
D’ora in poi contratto a tempo indeter-
minato per tutti. Possibilità di licenzia-
mento ma con un trattamento comple-
mentare di disoccupazione, a favore
dei lavoratori licenziati per motivi eco-
nomici od organizzativi tale da garan-
tire al lavoratore per il primo anno il
90% dell’ultima retribuzione, in caso
di necessità l’80% il secondo anno e il
70% il terzo; gli oneri sono a carico in
parte dell’Inps, in parte delle imprese,
con un evidente disincentivo al licen-
ziamento e comunque un incentivo ad
usare i migliori servizi di riqualificazio-
ne professionale e outplacement per
realizzare un effettivo reinserimento
del lavoratore licenziato nelle attività
produttive.

Un sistema a regime per tutte le im-
prese, indipendentemente dalla di-
mensione, con le distorsioni che com-
porta una diversità di tutele legate alle
dimensioni aziendali. Per i lavoratori
diversità di diritti a parità di lavoro e
di mansioni, per le imprese un ostaco-
lo alla crescita dimensionale. Anche
perché la fascia di lavoratori occupati
nelle imprese con meno di 15 dipen-
denti non è affatto residuale. Se venis-
se approvato il progetto Ichino sareb-
be un passo indietro? Io penso di no,
penso che sarebbe un consistente pas-
so in avanti. Soprattutto per chi entra
oggi nel mercato del lavoro senza alcu-
na tutela.

Si può fare di meglio? Chi ha idee
concrete le proponga. E ne dimostri
l’attuabilità, dal punto di vista del con-
senso e dal punto di vista della sosteni-
bilità economica. La cosa peggiore è la-
sciare le cose come stanno.❖

I
l Paese si troverà di fronte ad
un vero e proprio shock occupa-
zionale a partire dal prossimo
anno. Questa previsione la stia-
mo formulando dal tempo del

governo Berlusconi, inascoltati, e
adesso la tocchiamo con mano. An-
che il 2011 si chiuderà con la richie-
sta, da parte delle aziende, di un mi-
liardo di ore di cassa integrazione.

Purtroppo, la tanto agognata in-
versione di tendenza non ci sarà. Al
contrario, stiamo entrando in reces-
sione. Ai dati di oltre 2 milioni di di-
soccupati, di 2 milioni e 700mila
«scoraggiati»( per lo più persone
molto giovani o over 50 ), di lavora-
tori al nero che hanno tagliato il tra-
guardo dei 3 milioni di persone si ag-
giungeranno, secondo Confindu-
stria, altri 800mila disoccupati nel
2012. Purtroppo, la recente mano-
vra del governo sulle pensioni ha ag-
gravato la situazione e le risorse de-
stinate alla crescita appaiono insuffi-
cienti. Non è un caso se, come Pd,
abbiamo fatto condividere da Pdl e
Terzo Polo un ordine del giorno, che
il governo ha accolto, che riguarda
chi ha perso l’occupazione. Si tratta
di lavoratori non tutelati dalla mano-
vra perché non hanno sottoscritto ac-
cordi di mobilità entro il 4 dicembre
scorso. Sono i cosiddetti «esodati»
delle Poste, i «sovranumerari» colpi-
ti dai processi di fusione degli enti, o
coloro che, in previsione di una pen-
sione a portata di mano nel 2012 o
nel 2013, si sono licenziati. Adesso,
con l’abolizione delle cosiddette quo-
te «96 e 97», si vedono allontanare il
traguardo pensionistico anche di 3 o
4 anni. Come vivranno nel frattem-
po senza stipendio, indennità di mo-
bilità e senza pensione?

A questa situazione di grave in-
giustizia sociale va posto rimedio.
La soluzione? È semplice: occorre
mantenere a questi lavoratori le
vecchie regole pensionistiche. Da
qui il governo deve ripartire, con la
necessaria concertazione, se si vuo-
le aprire un discorso di ammortiz-
zatori sociali nel tempo della reces-
sione. Noi siamo favorevoli
all’obiettivo di dotare il Paese di tu-
tele sociali inclusive, soprattutto
per le giovani generazioni che co-
noscono prevalentemente il lavoro
precario. Il governo è andato nella
giusta direzione scontando l’Irap
alle imprese che assumono giovani
e donne a tempo indeterminato.

È questa la strada sulla quale ab-
biamo sempre insistito: far costare
di meno il lavoro stabile per batte-
re la precarietà. Il problema, a no-
stro avviso, non è cancellare o inde-
bolire l’articolo 18. Infatti non si
spiega come mai nelle aziende al di
sotto dei 16 dipendenti, nelle quali
il 18 non si applica, si continua ad
assumere prevalentemente con
contratti flessibili. La risposta è
semplice: perché costano di meno.

Qualche suggerimento lo possia-
mo fornire: esiste una delega, fi-
glia del Protocollo del 2007 e già
condivisa dalle parti sociali, che è
rimasta nel cassetto del preceden-
te governo. In essa si ipotizza l’uni-
ficazione della cassa integrazione
ordinaria e straordinaria e, dall’al-
tra, della mobilitò e della disoccu-
pazione. Infine, alla Camera è de-
positata da tempo una proposta di
legge: il Contratto Unico di Inseri-
mento Formativo, prima firmata-
ria l’onorevole Madia. Prevede un
iniziale periodo di prova e il mante-
nimento dell’articolo 18 per padri
e figli.❖

Il dibattito nel Pd/1

Si apre la partita ed è scontro
No della Cgil: governo non legittimato per riforme così ampie. Il Terzo polo applaude Fornero

PAOLO GIARETTA

Il dibattito nel Pd/2

Ci sono
anche i
finti poveri

Unafamigliasutrediquellepoverehadichiaratoil falsoebeneficiatodiasili,mensee
università gratis. Sono complessivamente quattromila i nuclei familiari individuati dalla
Guardia di Finanza per false dichiarazioni fiscali al fine di ottenere le esenzioni ed i benefici
previsti per i menoabbienti. È quantoemerso dal rapporto annuale della Gdf suglisprechi.
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